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A sorelle e fratelli Curdi 
Roma 15 febbraio 2025 

 

Sorelle e fratelli curdi vi porto il saluto della nostra organizzazione e della terra da cui vengo: la 
Sardegna. Siamo qui con affetto, rabbia e onore.  

Con affetto perché ci riconosciamo nella vostra lotta, perché da sempre appoggiamo la vostra 
causa, la vostra orgogliosa ricerca di libertà, di autonomia, di democrazia, di 
autodeterminazione.  

Così per significare concretamente la nostra solidarietà, annualmente, nel primo giorno di 
primavera, che tanti di noi hanno imparato a riconoscere come il Newroz, il capodanno della 
Mesopotamia, organizziamo una marcia (Marcia Kurdistan Sardegna per la libertà di Öcalan), 
che, muovendosi dalla costa orientale a quella occidentale della Sardegna, percorre il 40° 
parallelo per mostrare la bandiera del popolo curdo con i suoi significati di ricerca di libertà per 
i prigionieri in Turchia, per la libertà dei migranti reclusi in Bosnia, per la libertà del presidente 
Abdullah Öcalan.  

Siamo qui con rabbia anche per le ragioni recentemente esposte a Bruxelles dal Tribunale 
permanente dei popoli sul Rojava contro la Turchia dove il nostro rappresentante Gianluigi 
Deiana era presente per riportare e diffondere le accuse relative alle gravi violazioni dei diritti 
umani e crimini di guerra commessi dal governo turco e dalle forze sostenute dalla Turchia nel 
nord e nell'est della Siria, conosciuta anche come Rojava. Accuse che includono azioni che si 
configurano come crimini contro l'umanità secondo il diritto internazionale. Crimini come la 
deportazione forzata delle popolazioni, l’uso di gas proibiti, di armi devastanti, la pratica delle 
torture, degli omicidi mirati e della distruzione programmata del patrimonio linguistico e 
culturale delle popolazioni del Rojava. Fatti e crimini che si sono ripetuti, con atroce attualità, 
nello sterminio delle popolazioni palestinesi di Gaza. 

Siamo qui con orgoglio perché volevamo essere presenti in occasione del 26° anno di ingiusta e 
feroce reclusione nell’isola-prigione di İmralı di Apo: il presidente Abdullah Öcalan. Siamo qui 
con voi per richiederne l’immediata liberazione. Sappiamo come tutte e tutti voi che sarà una 
lotta difficile perché Apo, tra l’altro, è stato l’ispiratore del confederalismo democratico e non 
un terrorista come sostiene il governo turco attraverso il suo autocrate Erdogan.  

Il presidente Abdullah Öcalan è “Una testa pensante” dunque sta subendo da 26 anni la stessa 
sorte di Antonio Gramsci per il quale il pubblico ministero fascista Ingrò, nel motivare la sua 
richiesta di condanna pronunciò la famosa frase: «Bisogna impedire a quel cervello di 

funzionare per almeno vent’anni».  

Nell’obiettivo del governo turco e di coloro che lo appoggiano non ci sono le presunte e mai 
dimostrate azioni terroristiche di Apo, ma la sua mente. Le sue teorie e la pratica conseguente.  

Uniti dunque per affinità e storia continueremo a marciare accanto a voi. 


